
03 September 2024

AperTO - Archivio Istituzionale Open Access dell'Università di Torino

Original Citation:

La malattia della linea bianca del bovino

Terms of use:

Open Access

(Article begins on next page)

Anyone can freely access the full text of works made available as "Open Access". Works made available
under a Creative Commons license can be used according to the terms and conditions of said license. Use
of all other works requires consent of the right holder (author or publisher) if not exempted from copyright
protection by the applicable law.

Availability:

This is the author's manuscript

This version is available http://hdl.handle.net/2318/1983490 since 2024-06-12T06:27:22Z



podologia

b
o

v
in

i

SUMMA animali da reddito 39n. 2/marzo 2024

La malattia della linea bianca del bovino

L a malattia della linea bianca nell’allevamento bovi-
no rappresenta a tutt’oggi un argomento di grande 
interesse alla luce degli innegabili riflessi economici 

che determina nell’ambito dell’economia aziendale.
L’alta incidenza di questa patologia è riconducibile a 
numerosi fattori: la selezione genetica ha portato a 
ricercare animali caratterizzati da grandi capacità pro-
duttive ma ha determinato contemporaneamente una 
marcata variazione degli appiombi degli arti posteriori 
causando un incremento di carico e un conseguente 
aumento del consumo dell’unghione mediale.
Gli animali stabulati deambulano su terreni com-
patti, duri, poco elastici e decisamente abrasivi con 
conseguente innaturale sollecitazione a carico degli 
unghioni, delle strutture tendinee-legamentose e con-
sumo anomalo del corno ungueale.
I pavimenti grigliati su cui gli animali camminano, 
determinano un iperconsumo delle strutture corneali 
favorendo l’instaurarsi di un microclima anaerobio 

dovuto alla fermentazione dei liquami sotto la pavi-
mentazione, ambiente quindi ideale per lo sviluppa 
dei batteri patogeni.
I pavimenti in calcestruzzo, invece, causano un’im-
portante reazione alcalina con conseguente saponi-
ficazione del corno, eccessivo consumo e sviluppo di 
necrobacillosi.
È importante sottolineare che i piedi dei bovini per-
mangono per gran parte della giornata in un ambiente 
decisamente umido, il che comporta una progressiva 
riduzione della durezza dei tessuti: questo particolare 
microambiente promuove l’azione dei batteri facili-
tando fortemente l’insorgenza di fenomeni patologici 
(foto 1 e 2).
Nell’analisi dei molteplici fattori in grado di influenza-
re l’insorgenza di lesioni digitali, e in maniera specifica 
della malattia della linea bianca, risulta fondamentale 
analizzare accuratamente la dieta degli animali.
Attualmente la maggior parte delle aziende alimen-
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Foto 1. Malattia della linea bianca. Foto 2. Particolare della patologia.
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ta la propria mandria con unifeed, somministrando 
significative quantità di concentrati ricchi di calcio, 
fosforo e rame, determinando una deficienza secon-
daria di zinco con conseguente desquamazione del 
corno e flogosi.
Nella valutazione delle cause responsabili della sa-
lute del piede del bovino è opportuno sottolineare il 
problema sempre più attuale del sovraffollamento: il 
numero troppo spesso eccessivo di animali presenti 
in azienda impedisce di fatto alle vacche di ruminare 
coricate, mantenendo i piedi a riposo e all’asciutto.
La linea bianca è una giunzione tra la suola e la pa-
rete dell’unghia del bovino che, in conseguenza a uno 
scorretto bilanciamento del carico che grava sull’un-
ghia o a causa di squilibri metabolici e ormonali, si 
indebolisce e si rende vulnerabile alla penetrazione 
di materiale esterno (Raber, 2004).
Il materiale esterno, una volta penetrato, con il mo-
vimento del piede raggiunge il corion causando un 
significativo dolore all’animale (Evans, 2011 ) determi-
nando potenzialmente la formazione di fissurazioni o 
ascessi (foto 3 e 4) con conseguenti perdite di porzioni 
anche significative di unghia (Nouri 2013).
Lo ricerca di Armory (2008) ha stimato come la ma-
lattia della linea bianca possa causare una perdita 
di 369 kg di latte prodotto per capo all’anno, ma uno 
studio più recente di Dolecheck (2019), realizzato at-

traverso un modello statistico estremamente preciso, 
individua il costo medio della malattia della linea 
bianca in 152 dollari per caso, con un minimo di 106 
dollari in vacche primipare in lattazione avanzata fino 
a un massimo di 249 dollari in vacche pluripare nelle 
prime fasi della lattazione.
Nell’ambito dei costi dovuti all’insorgenza della ma-
lattia della linea bianca sono certamente da eviden-
ziare sia l’aumento dei giorni di durata dell’intervallo 
parto-concepimento che l’aumentato rischio di riforma 
a carico degli animali colpiti dalla lesione (Bicalho, 
2007).
La malattia della linea bianca tende a manifestarsi 
con maggiore frequenza a livello degli unghioni ester-
ni delle zampe posteriori e, molto frequentemente, 
a carico di entrambi i piedi nello stesso momento 
(Greenough, 2007).
Fattori climatici, alimentazione e parto possono in-
fluenzare in modo significativo l’insorgenza di questa 
malattia. Per quanto riguarda le stagioni, nel periodo 
estivo gli animali possono subire stress da calore, 
tendono a coricarsi meno frequentemente muovendosi 
maggiormente e questo comporta un netto aumento 
dei casi di malattia della linea bianca (Polsky e Keyser-
lingk, 2017). Al fine di limitare queste criticità risulta 
fondamentale provvedere a garantire un idoneo ed 
efficace sistema di ventilazione in stalla.

Foto 4. Evoluzione della malattia.Foto 3. Forma atipica della malattia della linea bianca.
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La gestione dell’alimentazione risulta determinante 
al fine di limitare l’insorgenza della malattia della 
linea bianca.
Un’alimentazione molto spinta, troppo povera di fi-
bra e quindi ricca di concentrati in particolare se 
somministrati in tempi brevi e non gradualmente 
può portare alla liberazione e conseguenzialmente 
all’accumulo di acidi organici a livello ruminale con 
conseguente diminuzione del pH del rumine stesso. 
Questa anomalia viene definita acidosi ruminale su-
bacuta ,anche conosciuta come SARA, ed è responsa-
bile della liberazione di sostanze vasoattive in grado 
di alterare la microcircolazione a livello del corion 
del piede (Olechnowicz e Jaskowski, 2010). Queste 
sostanze compromettono la normale nutrizione del-
le cellule deputate alla produzione dell’unghia che 
ne risulterà fortemente danneggiata, aumentandone 
inoltre il consumo (Langova, 2020).
Secondo una ricerca recente di Kofler (2023) il rischio 
di lesioni podali in vacche in lattazione aumenta in 
modo considerevole dopo 40 giorni di SARA: un giorno 
di SARA si verifica quando i valori di pH ruminale 
scendono sotto il valore di 5,8 per almeno 330 minuti 
in un arco di 24 ore.
Per quanto riguarda la dieta, risulta inoltre essen-
ziale garantire la presenza dei fattori nutrizionali che 
determinano la cheratinizzazione dell’unghia, quali 

aminoacidi (cisteina e metionina), acidi grassi (acido 
linoleico e arachidonico) e vitamine (Langova, 2020 ).
Notevole importanza riveste anche la preparazione e 
la conservazione dell’alimento da somministrare agli 
animali. L’utilizzo di mangimi anche parzialmente 
ammuffiti aumenta considerevolmente l’instaurarsi 
di processi a carattere infiammatorio a carico dell’un-
ghia, compromettendo la salute del piede (Sun, 2019).
Come precedentemente anticipato, anche parto e lat-
tazione rappresentano momenti estremamente fa-
vorevoli al manifestarsi di lesioni digitali compresa 
certamente la malattia della linea bianca (Bell, 2022). 
Un fisiologico meccanismo ormonale di indebolimento 
del tessuto connettivo favorisce il parto, ma contem-
poraneamente determina un parziale allentamento 
delle strutture di sospensione della falange distale con 
aumento della pressione a carico del corion (Bach, 
2021). Il parto sembra inoltre favorire una mobiliz-
zazione del grasso a livello dei cuscinetti digitali che 
raggiunge il suo valore minimo una settimana circa 
dal parto stesso (Newsome, 2017). Proprio la ricerca 
di Newsome evidenzia un’importante correlazione tra 
l’indice BFT (spessore del grasso dorsale) e lo spessore 
del cuscinetto digitale. Una variazione di 10 mm del 
BFT corrisponde a una differenza pari a 0,13 mm nello 
spessore del cuscinetto. Anche alti livelli produttivi 
di latte rappresentano uno dei fattori di rischio più 

Foto 5. Evoluzione della malattia della linea bianca. Foto 6. Pareggio terapeutico.
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importanti per l’insorgenza delle lesioni digitali. La 
ricerca di Barkema (1994) ha evidenziato come in una 
popolazione di vacche Frisone olandesi la probabilità 
che si manifestino patologie a carico dei piedi è 1,06 
volte superiore per ogni 100 kg di latte prodotti in 
più in lattazione, rispetto ad animali in un gruppo di 
controllo. Una ricerca più recente di Foditsch (2016) 
ha confermato come la prevalenza di lesioni digitali 
aumenta significativamente in animali che producono 
grandi quantità di latte, in quanto le vacche altamente 
produttive sono caratterizzate da un BCS inferiore a 
2,5, il che rappresenta un ulteriore fattore di rischio. 
Ulteriori ricerche (Green 2014) ribadiscono come una 
produzione di latte particolarmente abbondante nel 
mese precedente la comparsa di una lesione poda-
le rappresenti un indiscutibile e importante fattore 
predisponente.
Il momento di maggiore vulnerabilità si verifica dal 
momento del parto fino a 3 mesi dopo, sia in bovine 
primipare che pluripare (Alawneh, 2014) e, per que-
sto motivo, molti Autori raccomandano l’esecuzione 
del pareggio preventivo 2 mesi prima dell’inizio della 
lattazione (Griffiths, 2018 ).
Un dato che risulta chiaramente accertato è come le 
diverse lesioni podali aumentino sensibilmente con 
il numero di lattazioni in particolare dopo la quar-
ta (Solano, 2015), momento nel quale si registra un 

aumento del 32% della comparsa di lesioni ai piedi.
Anche la selezione genetica riveste un ruolo di primo 
piano nella difesa della salute del piede e proprio un 
valido programma di miglioramento genetico può ga-
rantire la possibilità di ottenere risultati significativi e 
permanenti (Heringstad, 2018). La ricerca di Barden 
(2022) ha evidenziato come la predisposizione al ma-
nifestarsi della malattia della linea bianca si assesti 
a una percentuale di ereditabilità pari al 6%.
L’AHDB (Agriculture and Horticulture Development 
Board) nel Regno Unito ha creato nel 2018 un indice 
genetico denominato Lameness Advantage Genetic 
Index che permette di selezionare vacche con una 
percentuale di malattie podali piu bassa dell’1,4% per 
lattazione. Questo indice è stato elaborato utilizzando 
molteplici parametri e rilevamenti sotto la supervisio-
ne della National Bovine Data Centre e del National 
Milk Records. La valutazione genetica effettuata dall’ 
AHDB evidenzia una percentuale di ereditabilità che 
si assesta su un valore del 4% e questo dato dimostra 
quanto lavorare sul miglioramento genetico risulti 
assolutamente necessario.

CONTRIBUTO PRATICO 

La nostra indagine è stata svolta in un periodo di 18 
mesi e ha coinvolto 37 allevamenti di bovine Frisone 
delle province di Torino e Cuneo .
Durante la ricerca sono state controllate 4284 bovine 
sia primipare che pluripare ed eseguendo il pareggio 
dei piedi sono state identificate 988 lesioni podali, 
riscontrando 406 casi di malattia della linea bianca. 
Questa patologia del piede può manifestarsi con ca-
ratteristiche diverse a seconda del momento dell’in-
sorgenza del problema assumendo di conseguenza 
aspetti clinici più o meno evidenti (foto 5 e 6). Nella 

Foto 7. Gabbia di contenimento. Foto 8. Applicazione di una soletta ortopedica.
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sua forma più grave, si evidenzia eseguendo il pa-
reggio del piede in presenza di un ascesso che deve 
essere considerato come l’esito dell’azione di batteri 
anaerobi favorito e promosso dallo sviluppo di un 
microambiente assolutamente favorevole alla coloniz-
zazione. Al fine di risolvere la patologia e ottenere la 
completa guarigione della lesione, risulta prioritario 
modificare e normalizzare le condizioni ambientali a 
livello digitale. Posizionato l’animale nella gabbia (foto 
7), si esegue il pareggio terapeutico che prevede l’ap-
plicazione di una soletta ortopedica sotto l’unghione 
sano in modo da mettere a riposo l’unghione lesionato 
(foto 8). Posizionata correttamente la soletta, si pro-
cede con il trattamento della lesione che consiste nel 
rimuovere tramite coltello e smerigliatrice porzioni di 
parete e suola in corrispondenza  della lesione stessa, 
procedendo poi alla pulizia e alla disinfezione della 
superficie trattata (foto 9). Dopo aver controllato che la 
resina bicomponente si sia completamente asciugata, 
si procede con l’applicazione di una garza sterile man-
tenuta in posizione corretta tramite una fasciatura 
con garza di juta. La medicazione si completa con 
nastro adesivo altamente resistente e impermeabile, 
a protezione della fasciatura applicata (foto 10).
Completato il pareggio terapeutico, al fine di facili-
tare il processo di guarigione della lesione, l’animale 
dovrebbe essere posizionato su una pavimentazione 
morbida e monitorato costantemente dal personale 
dell’azienda (Vidmar, 2021). Per identificare la tipo-
logia di lettiera più adatta sarebbe opportuno se-
lezionare gli animali in gruppi a seconda del più o 
meno elevato rischio di insorgenza di lesioni digitali 
(Vidmar, 2021): i soggetti maggiormente vulnerabili, 
come certamente le vacche nel periodo successivo al 
parto, dovrebbero essere destinati in una zona con 
bassa densità di animali caratterizzati da lettiera di 
sabbia in grado di garantire al piede lesionato un 

ambiente confortevole e facilitare il processo di gua-
rigione (Cook, 2004).
Nella nostra esperienza, l’esecuzione del pareggio 
terapeutico associato all’applicazione della soletta 
ortopedica, garantendo una zona di riposo corretta, 
ha determinato la completa guarigione della malattia 
della linea bianca in un periodo variabile da 4 a 6 
settimane, confermando i dati evidenziati in lettera-
tura (Shearer, 2017).
Alla luce dei significativi riflessi negativi che le lesioni 
podali determinano su salute, benessere e produzione 
degli animali, queste patologie sono da considerarsi 
una delle principali cause di perdita economica in 
azienda ed è quindi fondamentale non trascurare 
una attenta e costante opera di prevenzione. Al fine 
di identificare precocemente animali colpiti da lesioni 
digitali, risulta necessario mirare alla formazione degli 
allevatori e integrare in azienda, quando possibile, 
sistemi automatici per il rilevamento delle zoppie. La 
formazione degli allevatori da parte del veterinario 
aziendale, in collaborazione con il podologo, dovrebbe 
trasmettere una competenza sufficiente a individuare 
correttamente l’insorgenza di malattie podali, permet-
tendo di ridurre sensibilmente i tempi dell’intervento 
terapeutico. L’integrazione di pavimentazioni dotate 
di sensori a pressione per rilevare i pattern di passi 
dei bovini, posizionati in punti strategici dell’azienda, 
come ad esempio i corridoi per l’ingresso alla sala di 
mungitura, può migliorare in modo significativo la 
precisione del rilevamento delle zoppie e quindi dei 
problemi podali (Charpinal 2012).
Questi sistemi di rilevamento, per quanto non sempre 
attuabili in azienda, consentono di non trascurare 
lesioni che, diventando croniche, possono richiedere 
terapie molto lunghe e costose, causando nei casi 
più gravi l’eliminazione dell’animale dal sistema pro-
duttivo.

Foto 9. Utilizzo del flessibile. Foto 10. Fasciatura protettiva.
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Un’approfondita analisi della bibliografia rivela co-
me la selezione genetica focalizzata sulla resistenza 
alle malattie podali abbia assunto negli ultimi anni 
un ruolo sempre più importante, anche se risulta 
evidente come i caratteri legati alla resistenza e in-
tegrità del piede bovino abbiano una ereditabilità 
tendenzialmente piuttosto bassa. 
In conclusione, è opportuno sottolineare come le le-
sioni digitali, e in particolare la malattia della linea 
bianca, sempre più presente in allevamento,  influen-
zano profondamente il benessere animale e il bilan-
cio aziendale, rendendo indispensabile una stretta 
collaborazione tra allevatore, veterinario aziendale e 
podologo. Per quanto concerne la selezione genetica, 
la ricerca dovrà considerare fondamentali i caratteri 
legati alla resistenza alle lesioni podali, identificando 
nuovi metodi per la raccolta e la successiva analisi 
dei dati inerenti ai problemi digitali.
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RIASSUNTO

Le zoppie e le patologie podali sono condizioni molto fre-
quenti nel bovino da latte e rappresentano una vera sfida 
per gli allevatori in quanto influenzano profondamento le 
performance riproduttive, la longevità e la produzione di 
latte. La malattia della linea bianca è una delle patologie 
podali più frequenti e anche quella che causa maggiori per-
dite economiche all’allevatore. La linea bianca è la porzione 
di unghia più suscettibile alla penetrazione di materiale 
esterno e per questo possono formarsi ascessi secondari 
che ne peggiorano la gravità. 
Una gestione della stalla inappropriata, che porta gli ani-
mali a rimanere per lunghi periodi in stazione, comporta 
un aumento considerevole nella prevalenza delle lesioni 
podali. Un’alimentazione eccessivamente povera di fibra può 
indurre l’acidosi ruminale sub-acuta, patologia che altera la 
microcircolazione a livello del piede e altera la formazione e il 
mantenimento dell’unghia. A questo contribuiscono carenze 
alimentari, uso di alimenti non correttamente conservati e 
BCS minore di 2,5. È stato studiato come ogni 100 chilo-
grammi di latte prodotti in più rispetto alla media aumenti 
di 1,06 volte la probabilità di incorrere in lesioni podali e 
come il periodo dal parto fino ai tre mesi dopo sia il più 
rischioso per questo tipo di lesioni. La genetica dell’animale 
influenza molto la prevalenza delle lesioni podali: i caratteri 
legati alla resistenza alle lesioni podali sono difficili da se-
lezionare data la loro bassa ereditabilità. Per prevenire la 
malattia della linea bianca si dovrebbe effettuare il pareggio 
preventivo, almeno due volte l’anno. Il pareggio preventivo 
consiste nel rimuovere l’unghia cresciuta in eccesso e nel 
restituirle la forma che avrebbe in natura. Parallelamente 
al pareggio preventivo, i bagni podali sono fondamentali 
per l’irrobustimento dell’unghia e della linea bianca. Una 
volta che il bovino presenta la malattia della linea bianca, si 
deve effettuare il pareggio curativo e successivamente, per 
aiutare la guarigione, far riposare l’animale su lettiera. Il 
pareggio curativo della malattia della linea bianca consiste 
nel rimuovere la porzione di unghia attorno all’area lesio-
nata, disinfettare la zona, applicare una soletta sull’unghia 
sana per togliere il peso dall’unghia malata e applicare una 
fasciatura protettiva sulla lesione.

Parole chiave: piede, malattia della linea bianca, bovino.

SUMMARY

White line disease in cattle

Lameness and foot pathologies are very frequent conditions in 
dairy cattle and represent a real challenge for farmers as they 
profoundly influence reproductive performance, longevity and 
milk production. White line disease is one of the most frequent 
foot pathologies and the one that causes the greatest economic 
losses to the farmer. The white line is the portion of the nail 
most susceptible to the penetration of external material and 
for this reason secondary abscesses can form and worsen the 
severity of the lesion. Inappropriate stable management, which 
leads animals to remain standing for long periods, leads to a 
considerable increase in the prevalence of foot lesions. A diet 
that is excessively low in fibre can induce sub-acute ruminal 
acidosis, a pathology that alters microcirculation in the foot and 
alters the formation and maintenance of the nail. Food shortages, 
use of incorrectly stored foods and BCS less than 2.5 contribute 
to this. It has been studied how every 100 kilograms of milk 
produced more than the average increases the probability of 
incurring foot lesions by 1.06 times and how the period from 
birth to three months after birth is the riskiest for this type of 
injury. The genetics of the animal, the individual predisposition, 
greatly influences the prevalence of foot lesions: the traits linked 
to resistance to foot lesions are difficult to select given their low 
heritability. To prevent white line disease, preventive trimming 
should be performed at least twice a year. Preventive trimming 
consists in removing the excess nail growth and returning it to 
the shape it would have in nature. Parallel to preventive trim-
ming, foot baths are fundamental for strengthening the nail and 
the white line. Once the cattle has the white line disease, the 
curative trimming must be carried out and then, to aid recovery, 
the animal must rest on bedding. The curative trimming of white 
line disease consists of removing the portion of the nail around 
the damaged area, disinfecting the area, applying an insole to 
the healthy nail to take the weight off the diseased nail, and 
applying a protective bandage to the diseased nail. From the 
analysis of the literature on the topic, we understand the im-
portance of considering foot lesions in the farm balance sheet, 
how much they influence animal welfare and how important 
it is to collect data efficiently, in order to be able to genetically 
select animals for resistance to foot injuries. 

Keywords: foot, white line disease, bovine.


